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Ivano Proserpi

L'attività degli stuccatori Pozzi di Castel
San Pietro in alcune regioni nordalpine
/ due stuccatori Francesco e Carlo Luca Pozzi, ancora poco studiai1'

hanno operato durante i decenni centrali del XVllt" secolo nell'anhca

Alla Svevia, nella regione del lago di Costanza e in alcune locati"
della Svizzera settentrionale. Dopo un primo momento legato alle m

fluenze dello stile régence francese, essi si inseriscono in quella ps
del rococò tedesco che sviluppa con estrema libertà e dinamismo
motivi dello stile rocaille. Alcune loro realizzazioni più tardive, sia '"
edifici religiosi che laici, mostrano inoltre un'apertura verso n"°v
gusti e nuove concezioni decorative che riprendono la Iradizion
classico-rinascimentale. A sud delle Alpi essi sono tra i massimi di]

fusori dell'ullima fase del rococò tedesco: la chiesa di Sant'Eusebio 0

Castel San Pietro ne è un valido e raro esempio.

Se parlando degli stuccatori Pozzi si fa diretto riferimento a dell

grandi costruzioni come il duomo di Arlesheim e la cattedrale di So

letta, sfuggono tuttavia parecchie realizzazioni di minor grande/-^
che - anch'esse - chiariscono il loro stile, l'evoluzione, le referen/
artistico-culturali e non da ultimo il loro apporto alla storia della de

corazione a stucco di alcune regioni nordalpine e non. Se da lin.

parte ci si rende conto della fervida attività dei Pozzi durante alci'11

decenni del XVIII" secolo, dall'altra si sa che non è mai stato fa"

uno studio sull'insieme o perlomeno su buona parte delle loro oper '

Lo stimolo iniziale è partito dalla pubblicazione di una serie di 'e

tere scritte da vari componenti della famiglia stessa, ma nonosta11

la ricchezza di informazioni non si è passati ad un'analisi di tipo ar

stico sufficientemente strutturata e approfondita1. Se qualcosa s1

fatto, lo è stato in modo lacunoso e soprattutto dimenticando di c°

legare e paragonare opere diverse in regioni differenti. 1 pochi sin '

pur nella loro grande utilità, si sono diretti solamente ad alcune re

liz.zaz.ioni2. Consci delle difficoltà e dei limiti imposti dall'atti^
ini

stato delle ricerche, in questo breve scritto si è perlomeno volti'0
conoscere anche altre opere dei Pozzi, sicure o/e attribuite. ApPa

quanto mai interessante e stimolante riattivare e rilanciare gli s'Ll

su questa famiglia che opera in un momento di transizione da un ep
1

ip'
in

ca ad un'altra - dal Rococò al Neoclassicismo - e nel contemp^
conclude la tradizione migratoria degli artisti lombardo-ticinesi
una regione nordalpina come l'antica Svevia. Nella Svizzera italic

è nota l'unica importante realizzazione dei Pozzi stuccatori Ila deÇ

razione nel coro della parrocchiale di Sant'Eusebio a Castel San "'

trol, che raramente ha costituito oggetto di valido e diretto confro11

con le opere nordalpine, ma che nel contesto regionale lombardo
cinese rappresenta una testimonianza rilevante e rara di una la

della storia della decorazione a stucco.

I nostri monumenti storie i .18 !!)«- ¦ 2 ¦ p.266-27
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Fra i vari componenti della famiglia Pozzi si sono scelti Francesco
ar'o Luca poiché sono stati ambedue stuccatori ed hanno sovente

forato in comune formando una sorta di bottega3. Francesco nasce
Castel San Pietro nel 1702 e vi morirà nel 1789. Tra le prime notizie

u di lui si trovano quelle che portano le date del 1732 e 1734,
allorquando è impegnato, in qualità di lustratore, nella costruzione della
aPpella del castello sull'isola di Mainau (lago di Costanza], al servi-
10 di Johann Caspar Bagnato (1696-1757), architetto ufficiale dell'Or-

e Tedesco dei cavalieri teutonici'1. Quest'ultimo personaggio è es-
fv.iale per capire l'attività dei due Pozzi nella regione che si situa
•ncirca tra il Danubio (con la città di Ulm) e il lago Bodanico, corri-

P ndente all'antica Alta Svevia e comprendente pure parte della
,.ì;esi di Costanza. Bagnato è il costruttore di un elevato numero di
"ici religiosi e laici soprattutto nel secondo quarto e attorno alla
ta del XVIII" secolo5. Per la realizzazione dell'impianto decorativo
suoi edifici egli si avvale sovente della collaborazione degli stuc-

ori Francesco e Carlo Luca Pozzi e del pittore Giuseppe Appiani6,
trova dunque di frequente la triade Bagnato-Pozzi-Appiani, la

t a'e sembra spesso riproporre delle costanti architettoniche, decori
' e e illustrative direttamente riconoscibili, pure nei casi dove i

j
CUrnenti tacciono l'identità dello stuccatore e/o del pittore. Questa
ensa e continua collaborazione facilita in un certo senso l'analisi e
comprensione delle opere pozziane, tenendo tuttavia in conside-
z'one il ruolo direttivo dell'architetto, il quale garantisce e deterna

le premesse per il successivo intervento degli stuccatori, dei
ori e di tutti gli altri artisti-artigiani; intervento non sempre libero
Per contro sottomesso a precisi schemi costruttivi e decorativi

uet'ati dall'architetto7.
rancesco intensifica la sua attività di stuccatore soprattutto verso

an^6^ del sec°l° fissando il periodo di maggior creazione tra gli
' 40 e la fine degli anni '60, facendo passare varie località dell'Alia

s
v'a e delle rive del Bodanico, spingendosi più ad ovest fino a Bi-

»
° ,e"- Arlesheim e Soletta. Se nelle prime esecuzioni sembra
r operato indipendentemente da altri membri della famiglia,

fiel' s" 175° si Pensa ad una bottega che comprende anche i giovani
c°' Carlo Luca (1735-1812) e Giuseppe (1732-1811). Appare dunque

Plesso separare le varie mani, a tal punto che si considerano
'e opere delle realizzazioni della bottega dei Pozzi, evitando di

Profortdire una questione per il momento troppo problematica.

Ci t
Franresco collabora attivamente con J.C.Bagnato, suo figlio

ten
° ^Uca' dopo l'apprendistato presso il padre, lavora in un primo

p.
Po con Franz Anton Bagnalo (1732-1810), nelle sudelte regioni,

f,
ardi, Ira notizie sovente discordi e incerte, sembra aver alter-

ini Per*°d' di attivila in Belgio e nel nord-est della Francia, ai sicuri
ln

rventi di Arlesheim, Soletta, Costanza, alla presenza in Genova e

Cr
/,ano Maggiore (Bergamo)8. Nella frammentarietà e nella poca

,: 'O'Iità di alcune indicazioni si è preferito concentrare le atten-
' solla più certa «attività sveva e svizzera» di Carlo Luca.

nei|°ns'derando buona parte delle opere di Francesco e Carlo Luca
regiorii dette, si copre all'inarca un periodo di quasi cinque de-
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1 Ehingen, chiesa pur
rocchiale San Biagio,
pollo nel coro, attribuito
ai Pozzi, circa 1754-58.
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cenni che va dall'inizio degli anni '30 alla fine degli anni '70 del -str

colo. Parallelamente si nota un cambiamento di siile che si fissera

tuttavia nel sesto decennio del '700 in alcune particolarità e costai1'1,

I vari momenti dello sviluppo seguono abbastanza fedelmente i |llU

lamenti di gusto e l'evoluzione stessa della decorazione a stucco r0

cocò, la quale, dopo le prime ed essenziali influenze francesi ancora

legate ad una certa simmetricità e ad un plasticismo contenuto, c°

nosce un notevole impulso innovatorio verso l'asimmetria e la "

berta compositiva della rocaille, dove le lettere C e S dei cartocc

prendono le forme più impensabili e dinamiche. Il secondo quar'°
del secolo rappresenta dunque in molte regioni della Germania n,e

ridionale un periodo di libera e pittoresca interpretazione in chiav

tedesca del repertorio iconografico-formale offerto dallo stile ",e

gence» francese9.

Seguendo il cambiamento e risalendo agli inizi dell'attività
Francesco, si riconosce un primo momento nella decorazione
stucco della cappella del castello sull'isola di Mainau, dove eg"
vora in collaborazione di mastri quali il plastificatore Joseph An'0
Feuchtmayer, il pittore Franz Joseph Spiegler, l'architetto Johann e

spar Bagnato e un altro stuccatore ticinese, Giuseppe Maria Cler,c'

di Meride. Non si è a conoscenza dell'effettivo lavoro svolto da Fra

cesco e non è possibile affermare che egli è pure l'ideatore dell '

tero impianto decorativo. Leggeri motivi geometrici appunti"'
bande e a fasce, si incrociano formando reticolati (lavorazioni a "

in
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r°) da cui si staccano delle sottili ghirlande di vegetali, numerosi
tendagli con bigliette e qualche fogliolina d'acanto. Un delicato
° °co cromatico e un equilibrato e ordinato rapporto con lo spazio

c|>itettonico danno consistenza a tale decorazione poco plastica,
e deriva dall'influsso francese, già applicata in numerosi edifici te-
schi contemporanei, e che in parte si ritrova ancora nella cappella

e"a Santa Croce a Dingeisdorf (Oberdorf), dove Francesco è attivo
a il 1747 e il 1748, nella Commenda di Hitzkirch, del 1748, e nella
n'esa parrocchiale di Merdingen, tra il 1738 e il 1741 '".

Chiari segni di un nuovo stile si trovano nell'odierna chiesa par-
ghiaie di Lindau, dove non è accertata dai documenti la presenza

rancesco nel 1749, ma la cui decorazione si avvicina molto, per il
ado di plasticisnio e per il trattamento dello spazio, ad altre realiz-

.cZ'°ni di qualche anno più tarde". Accanto ai motivi tradizionali
' sottarchi e dei parapetti delle balconate, si sviluppano plastici

rr'°cci asimmetrici che, sfruttando le profilature degli archi, si
trainano in conchiglie e foglie unendosi alla dinamica cornice della

ande pittura murale sulla copertura della navata e diventando
^Partecipi del gioco illusionistico tra architettura, pittura e stucco.
Merio voluminosi e con un intervento di doratura si presentano

I
stucchi della navata della cappella nel castello di Altshausen, rea-

^'¦ata tra il 1748 e il 1753 da J.C.Bagnato12. Vi compaiono molti mo-
' r°eaille, alcuni dei quali sono cari ai Pozzi dell'ultima fase del ro-
0: 'e piccole e profilate cimase con i vasi di vegetali, le sfibrate e

2 Obermarchlal, re-fellu
liei dell'abbazia, particolare

della decora/ione del
soffitto, Francesce) Po/./.i,
1752-55.
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3 Castel San Pietro,
chiesa parrocchiale
Sant'Eusebio, particolare
della elee ora/ione del
coro, Francesco Po/zi,
1759.

slanciate foglie di granoturco, le numerose testine alale, i morbid'

drappeggi e le cornici a piatti petali intrecciati e dorali, i filamenti di

muschio e i vari elementi che ricordano l'iconografia di Venere.
Ma è nel refettorio dell'abbazia di Obermarchtal (1752-55) che'a

triade Bagnato-Appiani-Pozzi sa creare un ambiente omogeneo in

cui lo stucco si esprime con forme ancor più libere (ad esempio neg'j

angoli del soffitto) e con l'inserzione di specchietti illusionistici e o1

puttini estremamente espressivi11. Questi ultimi si distaccano netta'

mente da una ripelitività banale e diffusa, grazie alla loro gestuali'3
espressiva e dinamica, profana e aggraziata. Si possono pure ritro

vare, come una particolarità dei Pozzi, nel coro della chiesa parroc
duale di San Biagio a Ehingen sul Danubio, realizzato tra il 1754 e j

1758 da Franz Anton Bagnato". Singolare è il disegno dei finti eap1

telli con i puttini musicanti. Un altro edificio contiene degli stuccfl

con lo siile dei Pozzi; si tratta della chiesa parrocchiale dei Santi Co

sma e Damiano a Unterwachingen (17561, dove i motivi rocaille, es

sendo policromi, provocano sensazioni diverse, basate sull'illusio11

tra bi e tridimensionalità15.
L'evoluzione stilistica del sesto decennio del XVIII" secolo, sin'e

tizzabile nella seconda fase dell'opera di Francesco (nella cui bolteg
si trovano ormai anche i figli), raggiunge i migliori risultati nella 0

corazione del duomo di Arlesheim (1759-61) che, per le dimension1

per l'unità di stile, rappresenta un capolavoro "'. Nella predomina11'''
del bianco e dei colori tenui, lo stucco evidenzia il suo plasticisnio a

traverso alcuni motivi che si staccano fortemente dalla parete pe

creare dei contrasti di luce e ombra e per formare delle figure qua^1
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u"o tonilo (i puttini con i simboli mariani e qualche rocaille). La ben
ota «linea della bellezza», sviluppala dai grandi protagonisti del ro-
°cò tedesco, trova spazio e conferma anche nelle parti alte del
"omo di Arlesheim, tra le ariose e illusionistiche pitture murali di
Ppiani e gli stucchi dei Pozzi. A questo momento di apogeo corri-
Pondono pure gli stucchi realizzati nel coro della chiesa parroc-

p'ale di Sant'Eusebio a Castel San Pietro (1759)l7. Pur considerando

p
diversità e la limitatezza degli spazi a disposizione, Francesco

°2zi, con i figli, è riuscito ad esprimere un linguaggio ed un gusto
r"stico ormai ben solidi e appropriati. Tra i vari motivi che circondo

i campi dipinti dall'intelvese Carlo Innocenzo Cartoni, si no-
ano delle conchiglie che, per la loro posizione sulla volta del coro, la
rrna e il disegno, confermano una buona capacità di invenzione e

1 adattamento a tradizioni architettoniche diverse,
^egli stessi anni, sul passaggio dal sesto al settimo decennio del

j^olo, Carlo Luca Pozzi è chiamato dal principe-vescovo di Co-
anz,a al castello di Meersburg per la realizzazione e il completa-
ento della decorazione di numerose sale, della cappella del semi-
ar'° e dello scalone18. Se in quest'ultimo lo stucco rimane toilette

plastico e fedele allo stile rocaille, nelle varie sale Carlo Luca
Pplica imo stucco a rilievo limitato e con soggetti iconografici che
eglio si adattano ad una residenza estiva: scene di caccia, semplici

.onte, scenette mitologiche e di genere, allegorie, semplici decora-
^011'1 floreali e strumenti musicali. Con questa importante esecu-

ne egli ripete e rinnova alcune decorazioni già eseguile con il pa-
re nel palazzo del municipio di Bischofszeil (1750) '".

1 Meersburg, una sala
del nuovo castello, scena
di caccia, Carlo Luca
Pozzi, 1759-02.

in i
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5 Soletta, cattedrale di
Sant'Orso, particolare
degli stue ehi nel transetto,

bottega dei Pozzi,
fine anni sessanta.
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Nel 1768, dopo anni di indecisioni, i Pozzi, preferiti a Feuclitmay6 '

iniziano i lavori per l'impianto decorativo all'interno della cattedra

di Sant'Orso a Soletta, lavori che li occuperanno per due anni e

delle ulteriori riprese più tardive; infatti nel 1789 Carlo Luca eseg1

la gloriola dell'abside, ultima inserzione di stampo ancora barocco

una costruzione che, per volere dell'architetto asconese Gaeta

Matteo Pisoni, costituisce un ritorno alla tradizione classica e li111'

di un nuovo periodo storico-artistico211. La decorazione a stucco, "
nuovo modo di adattarsi alle strutture architettoniche, nei n10
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geometrici e regolari e nel repertorio iconografico-formale della
trazione classico-rinascimentale, è da considerarsi non come opera" ogeltata dai Pozzi stessi, bensì come esecuzione di impostazioni e

Scnemi dettati dall'architetto Pisoni. Nondimeno Sant'Orso rappresa
un momento importante che apre una nuova fase - la terza -

0n tanto per Francesco, il quale è ormai alla fine della sua attività,
a Piuttosto per Carlo Luca che, dopo l'apprendistato e gli esordi
n lo stucco di stile rocaille, si indirizzerà sempre più verso il
ovo gusto, dapprima con le decorazioni del coro della cattedrale
Costanza (1775-77) e più tardi con le realizzazioni di Genova, in
laborazione con g'' architetti Cantoni di Muggio (Ticino), validi

esPonenti del neoclassicismo lombardo21.
L)opo aver percorso vari decenni di attività ci si chiede in concinone

quale siano stati il ruolo e gli apporti degli stuccatori Pozzi allo
t'Ppo della decorazione a stucco nelle regioni nord-alpine consiste,

durante parte del Settecento. Nella lacunosità degli studi e
''nipossibilità di fornire risposte definitive, si possono semplicette

avanzare delle riflessioni.
111 r'nrytessione. I Pozzi furono per anni stretti collaboratori dell'ar-
'tetto ufficiale dell'Ordine Tedesco Johann Caspar Bagnato, persolo

di primo piano nella storia dell'architettura del '700; già per
M esto falto, ovvero per essere stali scelti da Bagnato, essi dovevano

sere considerali Ira gli stuccatori più capaci, apprezzati e richiesti.
riflessione. La maggior parte delle realizzazioni dei Pozzi si in-

r'sce nell'ultima fase del rococò tedesco - quella alla e dopo la
età del secolo - che si esprime con lo stile rocaille definito pittore-
0 e grottesco, nel momento in cui detto stile tende tuttavia ad es-

ere fissato in schemi ripetitivi.
3" riflessione. Verso e dopo il 1770, in qualche opera (Soletta e Co-

anz.a), i Pozzi utilizzano o si adattano ad un linguaggio nuovo che
Prende la tradizione classica e che si sia diffondendo. Essi si si-
ano dunque in un momento di transizione da un gusto artistico
cocò) ad lm a|iro (neoclassicismo), molto diversi e in parie opposti.

4 riflessione. I Pozzi sono sicuramente tra i principali diffusori al
o delle Alpi (Lombardia e Ticino attuali) dell'ultima fase del rococò
desco, e Sant'Eusebio di Castel San Pietro è indubbiamente uno dei

lassimi esempi.
riflessione. Cronologicamente parlando i Pozzi sono una delle

'me famiglie di artisti e artigiani lombardo-ticinesi presenti e at-
e nel sud della Germania dopo la metà del XVIII" secolo; questo
Po duecento e più anni di emigrazione massiccia di intere famiglie

ln dette regioni.
A seguito di queste riflessioni si impongono delle domande, alle
ali non si possono per il momento dare delle risposte esaurienti.
' domanda. Che ruolo effettivo hanno svolto i Pozzi (soprattutto
r|° Luca) nella diffusione del gusto neoclassico al nord delle Alpi?

domanda. Si conoscono la collaborazione di Francesco con Jo-

inn Feuch'mayer, soprattutto nel primo periodo, e le conseguenti
l,enz,e stilistiche di quest'ultimo sui Pozzi; ma quali sono stati i

273



274 Ivano Proserpi

Zusammenfassung

Résumé

loro contatti quotidiani-sociali-artistici con i numerosi altri stuccatori

tedeschi e non, attivi contemporaneamente22?
3"domanda. Si deve avere un'immagine dei Pozzi come valid'

esecutori - fra tanti altri - di stucchi ripetitivi e scontati, oppure dei

Pozzi come innovatori e stimolanti portatori di nuovi gusti?
Se di stimoli si parla, è molto gratificante rilanciare il discorso e le

ricerche su questi stuccatori.

Die noch wenig erforschten Stukkaturen Francesco und Carlo Luca

Pozzi sind um die Mitte des 18. Jahrhunderts im alten Hochschwa-
ben, in der Gegend um den Bodensee und in einigen Ortschaften der

Nordschweiz tätig gewesen. Nach einer ersten dem französischen

Régence-Stil verpflichteten Schaffensperiode wandten sie sich jener
Phase des deutschen Rokokos zu, welche mit grosser Freiheit und

Dytiamik die Molive des Rocaille-Stiles entwickelte. Einige ihrer
spateren Werke in sakralen und profanen Bauten belegen ausserdem
eine Offenheit für neue Geschmacksrichtungen und DekorationS'
konzepte, welche die klassische und Renaissance-Tradition wieder

aufgreifen. Südlich der Alpen gehören Francesco und Carlo Luca

Pozzi zu den Hauptverbreitern des späten deutschen Rokokos, WO'

für die Kirche Sant'Eusebio in Castel San Pietro ein bedeutendes und

seltenes Beispiel darstellt.

Vers le milieu du 18e siècle, les deux stuccateurs Francesco et Carlo

Luca Pozzi, encore peu étudiés, ont travaillé en Souabe, dans la

region du lac de Constance et dans quelques villes du nord de la

Suisse. Après une première période influencée par le style de la Re'

gence française, les deux artistes se sont attachés à cetle phase du

rococo allemand qui développe les motifs du style rocaille avec une

très grande liberté et beaucoup de dynamisme. En outre, quelques-
unes de leurs oeuvres plus tardives, exécutées pour des édifices
religieux ou profanes, révèlent une ouverture vers de nouveaux gouts e'

de nouvelles conceptions décoratives reprenant la tradition classique

renaissante. Au sud des Alpes, Francesco et Carlo Luca Po//1

comptent parmi les plus grands promoteurs de la dernière phase du

rococo allemand. L'église de Sant'Eusebio à Castel San Pietro en

fournit un exemple important et rare.

Note ' Si vedano le seguenti indica/ioni bibliografiche: MARTINOl.A GIUSEPPE. I Pozzi di f-1'

stel San Pietro, in: Rivista Storica della Svizzera Italiana IR.S.T.I, 1938, p.38; in: Bollet1'"
Storico della Svizzera Italiana IB.S.S.I.l, lfl'15, p.!)7; in: B.S.S.I.. 1946, p.73. - MEDICI M^'
rio. I Pozzi, artisti di Castel San Pietro (da un epistolario incelilo], Bellinzona l*1'

(estratto da B.S.S.I.. 1946. fasc.2 e- II. - F'UF.SSI.IN J.C. Geschichte der besten Künstler'"
der Schweiz, Zurigo 1771. pp. 164-167/184-188. - CRIVELLI ALDO. Artisti ticinesi in Eu_

rapa (I). I)N. GB, NI.. B. CU. F. SI. catalogo critico. Locarno 1970. - DOERY H.I.. Die T;ni!\
keil italienischer Stukkateure 1650-1750 im Gebiet der Bundesrepublik Denise bland- i"-

AA.VV.. Arie e artisti dei laghi lombardi, vol.2" (Gli stuccatori dal Barocco al Roe»'"'
VON MvniilA WERNER. Francesco Po/zi. ein Tessi'11'Como 196-1. pp. 129-151.

|

Künstler in Oberschwaben, in: Nachrichtenblatl der staatlichen Denkmalpflege '

Württemberg, 6. 1963. pp. 16-19. - Thieme-BECKER. Allgemeines Lexikon der bildend''1

Künstler. XXII. 1933, pp. 333-331.
UFA IR HANS RUDOLF. Der Dom /u Arlesheim, Arlesheim 1981. - MEYER HANS R

doli Der Stukkateur der Domkirche von Arlesheim und der St.Ursenkirche in Sol

Illuni, in: Zeitschrift für Schweizerische Archäologie und Kunstgeschichte IZ.A-1*"'
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se
2p' 1965^66' PP-16_26- - Hi.VER HANS RUDOLF. Zur Wiederentdeckung von France-

Bel '" a's Stukkateur der Doinkirche von Arlesheim, in: Unsere Kunstdenkmäler,

]Alr i9m' PP-99"101- - V0N MATTHEY. op.cil.
j,_

' componenti della famiglia possono pure costituire motivo d'interesse: Giuseppe
nn

'¦ probabilmente stuccatore, che si trasferisce definitivamente in Germania
Parando nella regione di Mannheim con i numerosi figli; Domenico (1744-17961, pittore;

uà generazione, la sua attività e altri fattori lo portano ad avere un curricolo, un am-

sta
e Una 'orrnaz'one diversi rispetto agli altri componenti della famiglia. Cionono-

nte Domenico è qualche volta presente anche a nord delle Alpi, come aiutante e forse
evo eli Giuseppe Appiani. Giuseppe e Domenico sono figli di Francesco. Si veda:

ig 'Nl|ARU-RiVA. Annodale Ticinese, Losanna 1945, pp.355-358.
°MMi;r Hermann. Schlosskirche insci Mainau, Schnell Kunslführer Nr. 1207,

i pichen/Zürich 1985 (con indicazioni bibliografiche).
Util- erose informazioni sui Pozzi (specialmente Francesco] bisogna assolutamente

1 'zzare l'eccellente lesi di GlJBl.ER HANS MARTIN. Johann Caspar Bagnalo und das
UWesen des Deutschen Ordens in der Bailei Elsass-Burgund im 18. Jahrhundert, Sigma

„0
gen igs5, p.454. Ritenere in particolare le pagine 143-156.

'Co^ma.rî0 Cii Bmsimpiano, sul lago di Lugano.
'He si può verificare nella collaborazione dei Pozzi alla decorazione della cattedrale di

«N0ntOrsoa Soletta.
¦tostante alcuni biografi accennino alla presenza di Carlo Luca in Francia e in Belgio,

I ,_
s°no ancora state riconosciute ed evidenziate le sue opere, per molte delle quali le

pailla citate sono inesistenti o non identificale.

suiti
informazioni generali sullo siliceo e sull'ornamenlistica del Settecento si con-

mo le seguenti opere: BEARD GEOFFREY. Siliceo and Decorative Plasterwork in Eu-
p.|?e' London, 1983 (in particolare il capitolo IV": Rococo, the line of beauty]. - Kimball
D„pE' Le slyl(' Louis XV; origine el évolution du Rococo, Paris, 1949. - MOREL AN-

(i '^s P.A. Andreas und Peter Anton Moosbrugger. Zur Stuckdekoration des Rokoko in
m

Gj
Schweiz, Bern 1973.

„ BLER. op.cit.. pp.314/301-307/254-260.
^'"¦'-R Christof. Sliftkirche Lindau am Bodensee, Schnell Kunslführer Nr.364,

ü ^"Chen/Zurich, 1980-' (con indicazioni bibliografiche). - GUBLER. op.cil., pp.273-276.
g" e accertata dai documenli la presenza di Francesco e della sua botlega. Si consulti:
l94n

'" Katn' pfarrk'rcne Altshausen, Kleine Deutsche Kirchenführer Schnell, München
hq "•-Gubler, op.cit., pp.205-218.
1, A"BUER. op.cit.. pp.317-324.

si,. P(T Ehingen si traita di un'attribuzione. Si consulti: Die Stadtpfarrkirche SLBIa-

isQj
s "1 Ehingen an der Donau, Ehingen dala? (guida). - GUBLER. op.cil., pp.382-383.

'«ç n"°vo si ha un'attribuzione. Confrontare: GUBLER. op.cil., pp.369-372.
"Ma' ntare HEYF.R. op.cil. in noia 2 In" 11.

RliNoi.A GIUSEPPE. Inventario delle cose darle e di amichila nel distretto di Men-

lj p10' 2 vol., Lugano 1975. pp. 118-133 1° vol.1. - HOFFMANN HANS. La chiesa e gli artisti
aslel San Pielro, Como 1925.
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Ai ¦ rierro, conio 1U25.
-IMann Lothar. Meersburg a.B. Neues Schloss, Schnell Kunstfiihrer Nr.l260,

19 c Unchen/Ziirich 1981.

^nfroniare: Die Kunstdenkmäler des Kantons Thurgau III: Der Bezirk Bischofszell, von
!°Co V:R ' Knoepfli- Basel 1962- P-257 e sSg-

i'e 1
nlare: HEYER. op.cil. in nota 2 In" 2). Anche Domenico è presenle a Solella, dove

'" I p8 ' tre londi della navata centrale.
/:/'\ erano imparentati con i Cantoni a seguilo del matrimonio di una figlia di Francesi
CQ".lln membra della famiglia di Muggio.

Pensi in particolare agli stuccatori Moosbrugger, le cui realizzazioni sono sovente
0110 simili a quelle dei Pozzi.

Va"° proserpi. vacano Fonte delle folografie
ano Proserpi, licenziato in lettere, via G.Puccini s.u., 6833 varallo Indirizzo dell'autore
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